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Il signor di Gervais. Un cameriere d'albergo. 
Edmondo, suo figlio. Giuseppe, domestico. 

Fiildino , ricco negoziante Clotilde. 
americano. La signora di Gervais. 

Il Lapidario. 
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ATTO PRIMO. 


à 

Camera d’albergo all' Ifavre. 


SCENA PRIMA. 

. 1 

) Il Cameriere ed il Lapidario. 

Cam. Desidera parlare alla signora di Gervais, od a suo 
figlio ? 

Lap. La lettera che mi assegna il convegno , è firmata 
Edmondo Gervais. 

Cam. Allora è ii figlio, (gli accenna di ledere). Chi 
debbo annunciare 1 

Lap. Dite che è il lapidario, (it cameriere t'incammina 
fino alla porta laterale da dove ette Edmondo ) 

SCENA II. 

Detti ed Edmondo di Gervais, vettilo di nero , pallido, 

gli occhi accerchiati di rotto , con un fazzoletto in 

mano. 

F dm. (al cameriere) Va bene, amico mio. 

Cam. Allora, saprà... 

Edm. Si, di nuovo vi raccomando il più rigoroso silenzio 
su quanto accadde ; non dimenticate che aspettiamo 
mio padre, e che una simile notizia repentinamente 
annunciata... 

Cam. La stia pur tranquilla, signore ; già furono date in 
tutta la casa le debite disposizioni. 

Edm. Grazie, andate, (il cameriere etee) 

SCENA III. 

Il Lapidario ed Edmondo. 

Lap. (inchinandoti) Il signor Edmondo di Gervais T 


IL LAPIDARIO 


* 

Edm. SI /'Signore. 

Lap. Si accerti, signore, che assai mi dolse di non es- 
sermi trovato nel mio negozio quand’ ella ci venne.... 
Ma non appena mia moglie m'ebbe raccontato il-molivo 
della vostra visita... mi sono dato premura... («volgendo 
un rotolo di carte che tiene in mano) Ecco de'piani, 
dei disegni. 

Edm. Inutile, signore., eccone uno che ebbi il coraggio di 
delineare iò medesimo. 

Lap ( osservando il disegno) Benissimo, signore, mi con- 
formerò a’ suoi desideri. 

Edm. Scolpirà sul marmo queste parole: Clotilde Ger- 
vais, morta a sedici auui, 2 settembre 1850... 

Lap. (per ritirarsi) Benissimo, signore. 

Edm. Perdono.... Quanto le sarò debitore per tutto il mo- 

• numeuto? 

Lap. iSon posso dirlo precisamente, ma la spesa può 
ascendere dai quattrocento ai quattrocentocinquanta 
franchi. Se però la spesa dovesse essere più grande... 

Edm. Poco importa, faccia quello che sarà necessario. 

Lajp. Va bene. Avrò I’ onore di consegnarle la fattura 
quando il lavoro sarà compiuto. 

Edm. Faccia presto,, poiché ben sa che non ci tratteniamo 
all’Huvre per mollo tempo. 

Lap. Si, signore : vado gi frequente a ParigKpe’miei af- 
fari, e mi ascriverò ad onore il farle visita » casa sua. 

Edm. In via d’Halder, rfum. 11. 

Lap. Benissimo, signore, (entra la signora di Gervais) 

Edm. Ah, madre miai... (al lapidario) Nbn ha più nulla- 
a dirmi ? . 

Lap. No, signore, oàne ne vado. ( s'inchina eà esce) 
SCENA IV. 


Edmondo, la signora di Gervais. 

Edm. Madre mia, mia buona madre. 

La Ger. Che debbo rispondergli quando mi ehi 
sua figlia ? 

Edm. Madre mia, con una mano gli porrete la mano sul 
vostro cuore, e coll altra gli additerete il cielo. 


/ 

di 
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La Ger. Ei ne morirà. 

Edm. No, perchè le siete sopravvissuta voi. 

La Ger. Edmondo, ti rammenti del giorno io cui egli è 
partito? Tu eri giovinetto ancora.' 

'Edm. Non tanto, madre mia, aveva dodici anni. 

La Ger. Ed ella ne aveva sei. Olii povera Clotilde! 

Edm. ( vivamente e come per distrarre sua madre) Par* 
lavate di mio padre, della sua partenza, madre miai 

La Ger. Si, era seduto: parmi ancora di vederlo, (ostava 
ritta iu piedi innanzi a lui. vi strinse amendue fra ie 
braccia : « Figli miei, diceva, sono caduto in rovina, ma 
sono giovane tuttavia-, vi amo, e coll'aiuto di Dio avrò 
campo di rifarmi da capo una seconda fortuna. Vi lascio 
tremila lire di redditi, è tutto quello che ancor mi ri* 
mane... Se non aveste al vostro fianco.. 

Edm. ( continua ) La vostra buona madre, che è la stessa 
saggezza e l'economia in persona... Vedete, madre 
mia , che era già io età da ricordare le sue parole. 

La Ger. (continua) Ella vi crescerà , come se giammai 
non doveste avere che questi sessanlamila franchi. Tu, 
Edmondo, da bravo artista e da uomo di cuore , tu, Clo- 
tilde, .da tenera figliuola e da buona massaia. Mi ri* 
vedretejl giorno in cui potrò riportarvi un milione... 
ma qneLgiprno... e mi preseja mano , quel giorno , 
mia ca|«Emilia , rendimi il tesoro che ti lascio, ren- 
dimi i miei due figliuoli, rendimi il mio Edmondo c la 
mia Clotilde... che amo d’immenso amore, e che forse' 
uon vedrò più per dieci, dodici, quindici anni, poiché 
se l'un dei ducNlovesse mancarmi al di del mio ritorno... 
oh, asCiÀta, io ne morirei I [si alta) Ed ecco che ora 
ritorna ricco, felice, pieno di speranze e di gioie... ed 
ecco... ecco che gli viene a mancare la sua figliuo- 
la! la povera Clotilde è scesa nella tomba, povero 
angiolo!... Oh, egli ne morirà, ne morirà. ..Jo ha detto. 

Edm. Madre mia I 

La Ger. Sarei stata troppo avventurata di farmi innanzi 
al marito in mezzo a'miei figlinoli : sarei stata una ma- 
dre troppo orgogliosa, e Iddio mi punisce pel troppo or- 
goglio. 

Edm. Oh, madre mia ! 

La Ger. Quando le altre donno perdono i loro figlinoli . 


* 
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sentono dolore grande, immenso , intollerabile, ma la 
loro sventura non ba conseguenza di altri dolori. Sia 
quando penso che domani, oggi, fra un'ora forse la 
nave Regina- Madide entrerà in porto... cbe dal ponte 
egli cercherà di ravvisarci, e non vedendoci, cercherà 
in quale, fra tutte le case, la sua figlia l'aspetti ; e sa- 
lirà le scale, ed entrerà da questa porta sciamando t 
Eccomi, figliuoli miei ! ove sono i miei figliuoli ? Oh ! 
che dovrò rispondergli allora ; muta innanzi a lui, col 
pianto agli occhi cd il lutto uel cuore, (si siede a si- 
nistra) 

Edm. Ah, madre mia ! 

La Gtr. Da quello che ho sofferto, ben posso conoscere 
quanto ne soffrirà lui... lui, al quale m'avevano i me- 
dici fatto precetto di risparmiare le emozioni... poiché 
una sola di esse poteva Deciderlo. Edmondo, mi spa- 
vento a quest’idea, che, per quanto siamo ora sventu- 
rati, potremo esserlo assai piò! 

Bdm. Madre mia, quando m’avete cresciuto da buon cri- 
stiano , e m’ 8vete appreso a sperare in Dio , erano 
adunque parole vuote di senso quelle che mi dicevate 
allora , poiché ora vi gittate in braccio alla dispera- 
zione ? 

La Ger. No, bai ragione. Speriamo, figlio mio, speriamo. 

A 

SCENA V. 
r 

Cameriere e detti. 

Cam. Perdono, signore. 

Edm. Che cosa volete, amico ? 

La Ger. (levandosi) Fu scorta forse la nave da lontano ? 
Cam. No, non ancora. 

Edm. Allora... 

Cam. È una giovinetta che giunge da Parigi e chiede 
della signora di Gervais. 

La Ger. Una giovinetta!... ^ 

Cam. Si, signora, dai l^ai 1/ anni. 

La Ger. ( sospirando ) L’età della mia povera Clotilde. 
Edm. Mia madre non può ricevere in questo istante... 
Domani forse... più lardi... 


ATTO PlilMO. ' 

Cam. Prego la signora di scusarmi se insisto, ma siccome 
mi fece premura ella stessa ... 

La Ger. Un tal giorno ... 

Cam. Il signore mi vietò di dire... 

Edm. È vero. 

La Ger. Ha detto il suo nome ? 

Cam. Chiamasi Clotilde Dnplessis. 

La Ger. Clotilde ! come la mia povera figlia- 

Cam. Ella stessa ha detto, che vossignoria non la co - 
nosce. j. 

Edm. Ebbene ! ragioue di più se uon la conosciamo. 

La Ger. Edmondo, cll’ha diciasetl’auoi, e si chiama Clo- 
tilde. 

Edm. Domani, madre mia, la vedrete domani... Pensate , 
che, da uu istante all'altro, mio padre... 

La Ger. Hai ragione, si, domaui. - ^ * 

Edm. (al cameriere) Udite... 

scena vi. 


La signora di Gervais, e Edmondo. 


quest 


La Ger. Che strana combinazione, Edmondo, che quest i 
ragazza abbia l'età di tua sorella, porti il nome di bai- 
tesimo di tua sorella, e venga a noi appunto il gior- 
no... (il cameriere rientra) „ 


SCENA VII. 
Cameriere e detti. 





Edm. Ebbene! Che v'ha ancora di nuovo? 

Cam. Verrà domani, signore , ma desidera che frattanlo 
vi consegni questa lettera , che, diss’clla, le servirà di 
scusa per avere insistito. 

Edm. (al cameriere ) Porgi, (guardando la lettera) Oli ! 
ve’ ! è la scrittura dell'otliino signor Duvenier, mio pro- 
fessore. 

La Ger (al cameriere ) Viene ella forse da parte del si- 
gnor Duvenier? 

Cam. Sembra , signore. 

• • 

jr % 
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La Ger. Allora, se è lèi ancora... 

Cam. È là ancora che aspetta... , 

La Ger . Fatela entrare. 

Edm. (al cameritre) Lasciateci .... Ma non dimenticate 
che aspettiamo il padre nostro colla nave La regina 
Matilde. 

Cam. Sì , signore. 

Edm. ( ponendoti l’indice alle labbra ) E sempre... 

G am. Stia tranquilla, (esce) 

SCENA Vili. » 

Clotilde Doplessis e delti. 

4P 

' Ciò. Perdono, signora, stava per ritirarmi e sarei ritor- 
nata domani, come m'era stato detto, quando avete 
avuto la bontà di farmi richiamare. 

Edm. Infatti, madamigella, mia madre aveva divisato di 
consacrare questo giorno alla solitudine... 

Ciò. Oh! in tal caso, signora, mi ritiro. 

La Ger. No, rimanete, figliuola mia', ni’ è di conforto e 
f8T%ollievo il vedere un bel viso da giovinetto, (le of- 
*fre da sedere) 

Ciò. Siete troppo gentile e troppo buona, signora, (siede) 

La Ger. Che possiamo noi fare... per... 

Ciò. Molto... tutto... signora. 

Edm. Parlale , allora. 

Ciò. Ebbi l’onore di farvi avere una lettera del signor 
Duvenier... 

Edm. Eccola. 

Ciò. E non l’avete ancor letta?... 

Edm. No, ma giacché potete spiegare voi in persona... 

Ciò. Sarebbe stalo mio desiderio che vi foste data la 
pena di leggerla, signore, (la signora di Gervais porge 
la lettera ad Edmondo , che legge) Il suo contenuto 
renderebbe assai più facile la mia inchiesta. 

la Ger. Voi conoscete l’ottima persona del sigaor Du- 
venier ? 

Ciò. Si, signora, era un amico del mio povero padre. 

La Ger. Dall'accento con cui parlato di vostro padre, uoq 
ho bisoguo di chiedervi... 



ATTO PRIMO. . 9 

Ciò. Oimè ! signora; egli è morto diciotto mesi or sodo, 
lasciandomi orfanella, e sema beni di fortuna ; grazie 
alla protezione del signor Duvenier, ho compiuta, ia 
uno dei migliori collegi di Parigi, un’ educazione che 
mi permise di preudere, otto giorni or sono, uu diploma 
d'iostilutrice. 

Edm. { che ha letto la lettera) Si , infatti, ci annuncia, 
che raccomanda al nostro cuore una persona degna di 
ogoi riguardo. 

Ciò. Egli è troppo buono ! Nella speranza di rendere al 
povero padre mio, nella sua vecchiaia, quanto fece 
per me in gioventù, mi diedi ad assiduo lavoro. 

La Ger. Ma infine, per qual motivo siete venuta a rag* 
giungerci all Ilavre ove noi non abitiamo, e dove non 
ci troviamo che da otto giorni? 

Ciò. Aveva intenzione di recarmi a Londra ; ma il signor 
Ouvenier , sapendo appunto che voi eravate all’Havre 
mi fece nascere in cuore una dolce speranza. Ei mi 
disse ; Uua mia amica, la madre di uno de' miei al. 
lievi... (ella guarda Edmondo) 

La Ger. Continuate, fanciulla mia. (ad Edmondo) mi fa 
pena ad un tempo e piacere in udirla. 

Cfo. Una delle mie buone amiche , — è Duvenier che 
parla, — è in questo momento all'Havre, ove aspetta 
suo marito che ritorna dalle Indie. Ella ha seco i suoi 
due figliuoli, una ragazza dell istesso tuo nome, della 
tua stessa età. Ebbene ! spero che quando la signora 
di Gervais avrà letta la mia lettera, uon avrà più bi- 
sogno d'andare tanto lontano a cercare un’ altra isti- 
tutrice. La sua figlia ha bisogno di una compagua , di 
un’amica... 

La Ger. (con dolore ) Oh, mio Dio, mio Dio ! 

Edm. (a Clotilde facendole segno di tacersi) Mada- 
migella... 

Ciò. Che c’è? che bo detto? Cosa bo fatto?... 

La Ger. (mostrando la sua veste di lutto) Guardate, fi* 
gliuola mia, voi piangete il padre vostro, ed io... 

Ciò. (aitandosi) Oh!... 

Edm. Quella di cui desiderale d’ essere la compagna e 
l'amica, fu da me condotta testé alla sua estrema di- 
mora. 
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Ciò. Oh, signora, perdonatomi, (bacia la mano alla »i - 
gnora di Gervais) Sventurata eh' io sono ! mi ritiro 
col rammarico ben sincero d’avere, colla mia ignoranza, 
rinnovato un cosi profondo dolore. 

La Ger. No , rimanete aucor per poco... Clotilde ! 

Ciò. Credete, siate certa, signora, ch’io non voleva ritirarmi 
che per la tema di esservi importuna (ad Edmondo) 
Ma, in qual modo noi seppi, non ne fui avvisala? 

Edm. Aspettiamo oggi mio padre : egli adorava la sua 
figlia: ed una si infausta popzia appresa senza i ne- 
cessari! riguardi, avrebbe potuto ucciderlo ; per la qual 
cosa raccomandiamo il silenzio a tutti, ci siamo riser- 
bati, mia madre ed io , questo doloroso iucaricp di 
svelargli la perdita che ha fatto I 

Ciò. Oh, 'povero padre ! 

La Ger. Ma pria eh’ ei giunga, prima che ci dividiamo, 
ditemi, che volete fare, fanciulla mia? Raccontatemi i 
vostri progetti come ad una madre ; poiché gradirei 
sommamente che la raccomandazione di Duyenier noo 
vi fosse inutile affatto. 

Ciò. Oh, signora, continuerò il mio viaggio fino a Londra. 
Ho meco alcune lettere di persone ooorate ; e vedendo 
che ho fede e coraggio , forse Iddio non mi luscerà 
derelitta. 

La Ger. Conoscete voi Londra, figliuola mia ? 

Ciò. No, signora, ma parlo ori po’ l’ inglese. 

La Ger. Non è questo che intendeva' dire. Voglio dire 
che Londra è uoa città ove il vivere è caro , e se le 
vostre risorse non sono bastanti per permettervi d’a- 
spettare... 

Ciò. {ad Edmondo che per delicatezza si ritira) Ohi 
potete rimanere, signore, ooo fio vergogna della mia 
povertà: d'altronde, volessi pure nascondere il mio 
abito più che modesto... 

Edm. Non importa, signorina , par I erete più (ibermentti, 
io credo, da sola con mia madre, sebbene la lettera del 
signor Dnvcnier vi dia il diritto di parlare innanzi 
a me come innanzi ad uq fratello. s. 

La Ger. Si. Edmondo, hai ragione, va pure. 

Edm. Ritornerò fra poco, madre mia. (bacia Id madre 
in fronte) Madamigella... (ciao) 
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SCENA IX. 

La siguora di Gervais, e Clotilde. 

Ciò. Signora, ignoro ciò che abbiate a dirupata vi giuro, 
che ciò ch’io posso rispondervi avrebbe potuto essere 
udito anche da vostro figlio. 

La Ger. Ignorale ciò ch’io avevo a dirvi? No, voi uon 
mi fate (ale ingiuria, non è vero, mia cara?' 

Ciò. Sigucra... 

La Ger. Ciò che ho a dirvi ... si è che la mia povera 
Clotilde , che avrebbe dovuto esservi compagna c.l 
arpica , aveva a parte il suo borsellino , modesto come 
quello ili una pensionante , e che conteneva ben pero, 
quaranta o cinquanta luigi forse, e credo di fare di 
questo denaro I* impiego che avrebbe fatto ella 6lessa , 
dicendovi... 

Ciò. (con estrema dolcezza) Perdono, signora. 

La Ger. Via, figliuola mia, bando al falso orgoglio 1 

Ciò. Credete cbe approvo tutta la- delicatezza della vo- 
stra profferta; che la forma specialmente nella quale 
la inviluppa la vostra materna tenerezza, tocca viva- 
mente la una riconoscenza; ma... 

La Ger, Ma chef... vediamo! 

Ciò. Ma fìachè ini rimarrà qualche cosa , non dirò dello 
mia ricchezza, ma deli? mia passata mediocrità, mi ere 
derei colpevole verso di quelli che sono anecr più 
poveri di me, se accettassi un’ elemosina. 

La Ger. Un’ elemosina! Oli! ragazza mia, che pardi 
avete voi profferita? dimenticate che voi siete dell’eia 
della mia figlia .. cbe, al par di lei, vi chiamate Clotilde, 
cbe v’ha uua parentela naturale fra una fanciulla elic- 
ila perduti i suoi pareoti , ed una madre che ha per- 
duta ia sua figliuola? Clotilde, non mi date il dispiace- 
re di veder rigettata la mia offerta ; voi andate ora in 
un paese d’aristocrazia ; desiderate d’eutrare in qual- 
che grande famiglia per far I' educazione di qualche 
figlia : ebbene , vi toccherà forse di inciampare in un 
primo ostacolo. Questa veste, la cui semplicità è per 
voi uu titojo di nobiltà a' mici occhi, questa vesta torni 
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giungerà a passar oltre le anticamere. Voi non cono- 
scete i vostri vicini d’oltre mare, cd i pregiudizi» loro. 
Io un paese in cui la cameriera porta capelli di raso, 
è ben poco ancora se le istitutrici vestino abiti di seta. 

Ciò. In verità siete tanta buona... che avrei rimorso a 
rifiutare le generose vostre offerte. Il mio vestire è 
semplice di troppo, voi dite ... Ebbene, signora, v'ha 
una cosa che accetterei, la figliuola che avete perduto 
non soltaoto si chiamava Clotilde al par di me, ma anco, 
avete detto, era della mia grandezza... Ebbene, signo- 
ra ... Accetterò con riconoscenza un vestito che ella 
abbia portalo, e parmi che vedendomi adorna della 
sua spoglia terrestre I’ angelo che è in cielo pregherà 
il Signore per me. 

La Ger. Sì, avete ragione. Ed io pure voglio ammirarvi 
sotto un abito che le appartenea. Ecco qui la sua stan- 
za: entrateci, la piaga del mio cuore è ancora troppo 
dolorosa perch’io possa seguirvi. Tutto vi è ancora 
disposto come quaodo vivea, tatto, fio la veste che suo 
padre le aveva mandato, e colla quale voleva preseti- 
tarse g ii i nn anz i, non appena fosse tornato in seno alla 
sua famiglia. Entrate, ragazza mia, prendete, sceglie- 
te, ch'io possa anco una volta rivedervi come un’ ap- 
parizione de’ giorni passali. E poi... e poi andate sotto 
la santa custodia del cielo !... 

SCENA X. 

La signora di Gervais sola. 

Oh! ebbfjragionc di voler ch’ella entrasse a mal grado 
di ciò che diceva Edmondo. La vista di questa figliuola 
mi fa bene ... Respiro. . 

SCENA XI. 

Edmondo e detta. ^ 

Edm. (entrando vivamente ) Madre mia! 

La Gcr. Che c’é? Como sei pallido, ‘Edmondo! 

Edm. Madre mia, stava al balcone, quaodo una carroz- 
za, carica di bagagli, s’è fermata alla porla e ue è di- 
sceso un viaggiatore 


ATTO PRIMO» 


. 1S * 
La Ger. Ebbene? 

Edm. E credo che sia mio padre! 

La Ger. Impossibile ! Si dà il segnale di tolte le navi 
che entraoo io porto, e noi abbiamo caldamente racco- 
mandato di prevenirci uou appena si fosse scorta la 
Regina Matilde. 

Edm. Ebbene, sarà dimenticanza... che so io... Ascolta- 
te. ( corre alla porla di fondo e l'apre ) 

JKVna voce ( sulla scala) Avete detto al secondo, non è 
vero ? 


La Ger. Mio Dio, è la sua voce! 

La voce % (più d’accosto) Al num. 7. 

Edm. É lui! madre mia; madre mia, coraggio! 


SCENA XII. ; 

De Gervais comparendo sul limitare della jforta 
s detti. 


Edm. Padre mio ! 

La Ger. Amico mio ! 

Ger. Moglie, figli... Clotilde... dov’è Clotilde? 

Edm. Padre mio !... 

Ger. È là, non è vero ? miei poveri amici. 

Edm. Padre mio , perdonateci se non ci siamo trovati 
sul lido ... 

Ger. Comprendo benissimo. Ma abbracciatemi ancora una 
volta. Doveva venire colla Regina Matilde , come vi ave* 
va scritto: ma guardate mo’ che nell’ istante di par- 
tire rimase avariata. Brava ! Eccotene per tre giorni. 

Edm Padre mio ! » 

La Ger. Mio buon Gervais ! 

Ger. Ben potete comprendere che non volli perdere que- 
sti tre giorni. IL. vapore Re Giorgio partiva per Pii- 
moulh : ho fatto trasportare le mie valigie su quella 
nave, ed in undici giorni fui in Inghilterra, in venti- 
quattro ore in Francia; ed eccomi giunto, Cara Emi- 
lia, sai che ti trovo bella come al di che sono parti- 
lo? e tu, Edmondo... Oh! mio Dio, mio Dio! Dieci 
anni sul capo di un fanciullo, come vi fa subito sem- 
brar nomo. Ma e lei?... Clotilde. Verrà presto, Don b 
vero? 
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l'itm. Ah ! povero padre mio , se avessimo potuto indo- 
vinare questo cambiamento di nave o d'itinerario... 
(hit. Non avete potuto essere avvertiti, è troppo giusto; 
eppure, sebbene non vi fosse probabilità di vedervi pre- 
senti alio sbarco di una nave proveniente da Plimouth, 
quando invece aspettavate uu bastimento da Nuova 
.1 irk, con queirassurda ostinazione delia speranza , vi 
cercava collo sguardo sul lido. Immaginati che ci avea 
colà una donna con due figliuoli che facevano gesti ad 
uno de’ nostri passeggeri , ed io, pensando che quei 
segni fossero a me diretti, sono salito sull'alto della 
prora agitando il fazzoletto, é dimenticava che in dieci 
anni i mìei figliuòli si erano fatti grandi. Capisci, mio 
Edmondo, credeva di ravvisarti in un bambino, grande 
• cosi, e lei. lei, Clotilde, io uua fauciulliua così. Ah! 
ma ora è grande, bella , i suoi capeglr sono ancora 
biondi. Tu pretendevi che sarebbero diventati neri , 
te lo ricordi, Emilia? e lutto perchè ti figuravi in mente 
l'ideale della bellezza: capei Deri, occhi bleu ... 
f.a Ger. Ohi amico mio! 

Rilm. Mio buon padre! 

Ger. Credevo di nou venir mai a capo de! mio viaggio ! 
Quando ho scorto le coste di Francia, non avrei aspet-. 
tato un giorno di più per un intero milione! Oh, mio 
Dio! che male fa l'assenza, e che consolazione si prò-' 
va il dì de! ritorno! Ma Clotilde, io fine, ov’è Clotide ? 
RVlro. Padre mio... 

La Ger. Amico... 

Ger. Che, non mi rispondete? Ecco la terza volta che 
ve lo domando, e non mi dite nemmeno: Verrà, è 
di là. Suvvia, ov’è la mia figliuola? Rispondete, in nome 
ilei cielo!... No, no, è impossibile... sento che il cuore 
si spezza... 

I.a Ger. Oh! mio Dio... 4 ' 

Hit 'A. (presto a confessare) Padre mio, mio buon pa- 
dre... Ebbene... 

Ger. (chiamando) Ebbene! Clotilde! Clotilde! dot’ è 
Clotilde. 
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SCENA XIII. 

Clotilde Doplessis e detti. 

i « % . 

I Ilo. (uscendo di camera) Chi mi chiama ? 

Ger. (guardandola) Ah! eccola !... eccola ! ora capisco ! 
ella voleva venirrtii incontri) còllo vèste nuòva thè 
gli aveva spedito. 

La Ger. (piano) Oh! lasciate che credo... 

Ger. Piglia mia !... 

La Ger. (piano) Ne morirebbe !... 

Ctà. Padre infb * 

Ger. Oh ! ma vieni una volta fra le mie braccia; 

Ciò Mio Dio! che cos’ha egli adunque?... 

G6r. (cadendo sa di aha sedia che gli viene accanata 
da Edmondo) Oh! uon è nulla... la gioia;., la gioia 
non fa male : ma lo sento, se fofcsi rimasto un istanti) 
di piò oel dubbio, sarei morto 1 ... Olii Agli miei ! (li 
ttrihge di tuo tetro. Clotilde ed Bdtnondo cadono a * 
tuoi ginocchi ) 


V 


Fini àelVàtio primo. 


ATTO SECONDO* 


t'interno di casa Gervais a Parigi. *— Una tavola 
da thè apparecchiata. — Un piano aperto. — Un 
ritratto rappresentante la signora di Gervais sospeso 
alla parete. — Ve' fiori ovunque. 


SCENA PRIMA. 

De Gervais, la signora de Gervais , Edmondo , Clotilde 
al cembalo , ove termina un ritornello. 

Ger. Porgimi que’ versi venerabili che mi hai or ora 
cantato, e dimmi di chi sono. 

Ciò. Chiedetene ad Edmondo, padre mio... 

Edm. Sono suoi,... sua la musica... tutto suo !... 

Ciò. ( alzandoti ) Ed ora, signore, degnatovi di volgervi. 

Ger. (lietamente) Pronto agli ordini... 

Ciò. Guardate là... 

Ger. li ritratto di vostra madre !... (ad Edmondo) E ehi 
è I' autore di questo ritratto ? 

Edm. Chiedetene a Clotilde. 

Ciò. ( additando Edmondo ) Eccolo. 

Ger. Grazie I Edmondo , tu bea sai che nulla al mondo 
poteva tornarmi piò gradito che il ritratto della tua 
buona madre!... ( tendendo le braccia ad Emilia ) 
Cara Emilia!... 

La Ger. Souo confusa di essere la sola che nulla ti pre- 
senta io dono il giorno del. tuo anniversario, amico 
mio. 

Gir. Non mi dai nulla ?... E questi due cari Eglinoli chi 
me li diede?,.. Un anniversario, amici cari!... il mio 
anniversario l Ilo adunque rinvenuta , grazia vostra , 
questa santa cosa perduta, che chiamasi anniversario!... 
Pel corso di dieci anni , che vissi lontano da voi, ho 
dimenticato cosa fosse. Ho cessato di vivere dal giorno 
in cui vi ho abbandonato, e non rincomincio ad esi- 
stere che dal giorno in cui vi ritrovo. ( siedono al 
volo a dritta , e Clotilde verta il thè) 
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Ber. (p rendendo una tassa) Grazie , Clotilde I Ho sem- 
pre amato, sebbene sia costume venutoci dall’ Inghil- 
terra, quest’ora del thè, che doe volte al giorno riu- 
nisce in giro alla medesima tavola tutta la famiglia. 
Sono due pagine del medesimo libro ; sulla pagina del 
mattino sta scritto : Amiamoci I in quella della sera , 

Ci siamo amati !... Il caso riempie le altre pagine. 

Ciò. Signor Edmondo ... suonate, vi prego. 

Ger. Eh !... che cosa vuol dir questo ? 

Ciò. Perchè ci rechino dell' acqua bollente. 

Ger. (levandoti) Signor Edmondo , vi prego ... Venite 
qni, di grazia, madamigella Clotilde. 

Edm. (piano a Clotilde) Ancora ... vedete. 

Ciò. (ad Bdmondo) Vi giuro che non fu mia colpa... 

Ger. Figli miei, ho qualche cosa a dirvi a tutt’ e due... 
(si pongono ai fianchi di Gervais, la signora di Ger- 
vaie rimane seduta ) 

Edm. Parlale, padre mio! 

Ger. Senti, Clotilde... 

Ciò. (cogli occhi basti) Si, padre mio... . 

Ger. Ebbene 1 i modi cerimoniosi, convenienti fra stra- 
nieri, mi sembrano per lo meno superflui tra fratelli 
e sorelle. Ieri entro... e veggo che preodendo congedo 
da Clotilde, tu, Edmondo, le baciavi la mano. Questa 
mattina parlando di lei dicevi... madamigella... Or ora, 
pregandoti di suonare, ella disse : Signore... 

Ciò. Padre mio ... 

Ger. Nell’abbandonarmi prima della partenza... vi ama- 
vate... dandovi del tu... Ora ritorno , e vi trovo pieni 
di cerimonie, chè vi parlate io voi. 

Bdm . Non è colpa nostra, padre mio... 

Ger. Si... so cosa volete dirmi... è aso del gran mondo, 
del bon fon, dell’alta aristocrazia... Va benissimo ! ma 
noi non siamo aè i Rohan nè i Montmorency . . . ci 
chiamiamo semplicemente de' Gervais ... ed uaa volta 
abbiamo dovuto chiamarci Gervais, ciò che era ancor 
più semplice... siamo de' buoni borghesi , Agli miei i 
traete protitto adunque de’ benefici! della borghesia. 
Clotilde, non mi chiamare più signore. Edmondo, non 
chiama più tua sorella , madamigella . . . figli miei, 
non vi date più del voi... e quando vi lasciate, qnando 
vi rivedete, in luogo di quella fredda cortesia da grati 
Fior. Dramm. Ser. V, voi. Il 2 
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signori, die consiste per lo più ad accostare delle lab- 
bra mendaci ad una mano di ghiaccio... mostrate buona 
e sincera affezione del cuore ... e stampatevi sulle 
guancic un bacio teoero e leale , e che si oda risuo- 
nare... perchè uou ha alcun motivo di rimanere na- 
scosto... Suvvia, figli mici, chiedetevi perdono. 

Edm. ( accostandosi a Clotilde) Sorella mia... 

Ciò. ( abbassando gli occhi) Alio fratello ! 

Edm. Vuoi tu permettermi?... 

Cer. (spingendoli) Ala, suvvia, una volta I... (ad Emilia) 
Oh , che straoi figliuoli che abbiamo, (a parte) Si di* 
rebbe che non si amano. 

T)om. ( entrando ) Signore 1.,. . ' 

Ciò. (piano alla signora Gervaif) Lo vedete, signore I 
non fù mia colpa !.„ 


SCENA IL 


Un domestico e detti. 


Ger. Che e'è?... 

Dom. Signore, un viglietto che un servo ha testé portato... 

Ger. Vediamo... (leggendo) Edoardo Fieldiog ... Oh! lo 
aveva dimenticato, o piuttosto, voleva dimenticarlo. 

t)om. Il signor Edoardo Fieldiog giunse questa mane da 
Nuova-Jorck... è alloggialo all’Albergo de' Principi, ed 
avrà P onore di passar qui verso mezzogiorno (esce) 

Ger. Va bene, (siede) 

La Ger. Che bai adunque, amico mio ? 

Ger. Nulla, è una visita che doveva aspettarmi ...e che 
è impossibile di uon ricevere. ' . . 

La Ger. Ala, questo signor Edoardo Fielding, uou è qué- 
gli di cui tanto mi parlavi nelle tue lettere? 

Edm. Un uomo che vi ha reso graudi servigi? 

Ger. Un uomo a cui debbo lutto,... 

Ciò. Ob 1 come lo ameremo allora I 

Ger. (la mano sul cuore) Clotilde. 

Ciò. Mio Dio!... non dobbiamo uoi forse amare quelli 
che voi amale, padre mio? 

Ger. Amare .... si ... solamente resta a vedere il senso 
che si congiunge a questa parola... ■ 
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Ciò. Per esempio, dicevate or ora che ci amavate troppo... 
Non era forse per dirci che non vi amavamo abba* 
stanza ? 

Ge r. Ab, figliuola mia. noi ci amiamo ciascuno come la 
natura ci delta ... Che cosa deve adunque accadere 
della oostra povera razza umana , se i padri ed i tigli 
amassero nel medesimo mondo? No, la natura guarda 
sempre innanzi... Cbe le importa il dolore dei padri? 
Ella non Ita bisogno che della felicità dei figli. 

Edm. Che cosa volete dire, padre mio ? 

Ger. Tu non mi capisci ? 

Edm. No. 

Ciò. E neppur tu, Clotilde ? 

Ciò. No... lo confesso... 

Gcr. La tua madre mi capisce bene... ella? 

La Ger, {tristamente) Sì... ^ 

Ger. (« Clotilde prendendole ambe le mani) Ah ! tu' 
non comprendi com’io sia geloso di te ! 

Ciò. Voi... geloso... geloso di ine?.,. 

Ger. Eh! si... poiché verrà un istante... e questo Istante 
nou è forse lontano ... in cui sarai ingrata senza àc 1 - 
Corrertene... 

Ciò. Ingrata !... Oh, giammai ! 

Ger. { prendendola sui ginocchi) Si chiede.,, si desidera 
una figlia. . ed un giorno, dalle braccia di sua madre, 
si riceve questa figliuola... quest'angelo... da quel mo- 
mento non la perdi di vista un solo istante... il giorno 
mentre si trastulla... la notte durante il sonno ! Voi non 
vivete cbe per lei, ma non basta! è d'uopo che anche, 
gli <>ltri l’ammiriuo... Per ogni altro ella va barcollando, 
per voi ella cammina... per gli altri balbetta... per voi 
ella parla... Per gli indifferenti ella compita... per voi 
legge... Voi vi fate piccolo per essere della sua sta- 
tura... Vi incantate a raccontarle le istorie di Ber- 
toldo , assai più interessanti che non la Iliade d’O- 
mero. 

Ciò. Ah, padre mio ! 

Ger. ( guardandola con infinita tenèretza) Eccola gran- 
de^.. tutti la trovano bella. Allora un estraneo... con- 
dotto forse da voi stesso ... vede la vostra figliuola , 
io mormoro tre parole all’ orecchio ... e stilla fede eli 
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queste tre parole ella ama l'estraneo piò di voi... Vi 
abbandona per seguirlo... gli consacra tutta la sua vita, 
che è vita vostra ... e poi aucor il cuor suo, che è 
cuor vostro. Ecco ciò che tu non comprendevi , mia 
cara Clotilde : ceco ciò che tu non comprenderai se 
non quando diverrai madre e vedrai un estraneo ra- 
pirti il figliuolo... (abbraccia Clotilde) Vieni , mia 
buona Emilia... vieni, bo bisogno di parlarli !... aspet- 
tatemi qua, miei cari figliuoli, ritorniamo fra breve... 
(esce con tua moglie) 

SCENA III. 

Edmondo e Clotilde. 

Ciò. Oh ! mio Dio, che cos'ha vostro padre , signor Ed* 
mondo ?... 

Edtn. Non avete inteso?... teme ebe amiate alcun più di 
lui, povero padre, e ne è geloso. 

C/o. (vivamente) Ila torto... io uon amo alcuno. 

Edm. Oh! se ne fosse sicuro al par di me, non si da* 
rebbe molta pena... 

Ciò. Ho io il diritto di amare alcuno... Colei che non si 
appartiene, può ella dedicarsi ad altri ? 

Edm. E chi adunque è libera di sè più di voi? Orfanella... 
senza parenti, padrona delle vostre voglie... 

Ciò. Mi concedete licenza di dire al padre vostro chi io 
mi sia? 

Edm. Ob ! Clotilde... aspettate ancora... avete veduto po- 

, c’anzi ebe alla sola idea d'essere disgiunto da voi, poco 
mancò uon piangesse come un fanciullo. 

Ciò. Ma pur tuttavolta è mestieri che anche questo mi* 
stero abbia uu termine... Non posso lasciare in balla 
al caso la cura di cavarci da questa dolorosa posizione 
in cui il caso ci ha tratti. 

Edm. No , uon fu il caso che vi diede l’ugual nome, la 
stessa età della mia povera sorella. Ohi ao, Clotilde, non 
date I’ onore di tutto questo al caso... E permettete 
piuttosto che in quella vece ne sappia grado alla Prov- 
videnza ! 

Ciò. La Provvidenza! badate , signore... egli è forse 
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perchè troppo di sovente si fa abuso del suo nome, 
ch’ella così cautamente discende sulla terra. 

Edm. Clotilde, dubitate forse di lei? Voi che tutto rice- 
veste in doDO da lei! oh! io non sono ingrato al par 
di voi... e ringrazio Iddio che guidò verso di me la 
giovinetta bella, casta, amabile, che fu l’ideale de'miei 
sogni, e che invano avea da gran tempo ricercato nel 
mondo, e già incominciava a credere che non esistesse 
che in quello degli spiriti , degli angeli , delle fate 
( si apre la porta) 

Ciò. Signore... qualcuno. ( ella ti pone al piano ) 

Edm. Siete voi, Giuseppe ?... che cosa v'è? 

SCENA IV. 


Giuseppe e detti. 

Giu. Perdono !... il signor Edoardo Fieldiog si presenta 
per aver Tooore di vedere il vostro signor padre... e 
siccome credeva che il signor di Gervais... 

Edm. Prega il signor Edoardo Fielding ad aspettare un 
istante io sala, ed avvisa mio padre. 

SCENA V. 


Clotilde al cembalo , Edmondo. 


Edm. ( a Clotilde che vuol levarti ) Non vi sturbate... 
rimanetevi ove siete ... ho tante cose a dirvi , Clo- 
tilde 1 


Ciò. Signore, le domando.... 

Edm. Suvvia I no, non dirò sillaba... ma lasciate che vi 
guardi... lasciate che v’oda!... deb! suonate quel mesto 
pinato di Weber , e che si chiama il suo ultimo pen- 
siero... ve ne prego t 

Ciò. ( latciando cadere le mani juf piano) Voionlieri. 
’** (suona) 

Edm. ( dopo alcuni secondi) Avete mai potuto imagi- 
ginare, ditemi, qualche cosa di più dolce, di più mc- 
laoconico, di più vago di questa melodia ? 
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SCENA VI. 

Fielding che tpinge dolcemente la porta entrando ed 
aicoltando , e detti. 

Fie. Si , assai balla 1... ma in pari tempo eseguita cou 
somma maestria... benissimo t 

Ciò, ( trassalendo ) Signore!... Mio Dio!... 

Edm. Perdono ! signore... ma... 

Fie. Ohi signorina, ve ne supplico... finite da prima... 
altrimenti sarebbe un tacciarmi d' indiscretezza... ciò 
che forse è vero... nei qual caso dovrei ritirarmi... 
pure , aveva osato sperare che Edoardo Fielding non 
fosse affatto straniero ai figli del mio amico Gervais... 
Egli è certo al signor Edmondo ed a madamigella Ciò- 
tilde che ho l’onore di parlare! 

Edm. In fatti* signore, mio padre ei ha appalesato tutte 
le obbligazioni che vi aveva... ed il signor Edoardo 
Fielding ha ogni ragione di oon credersi uno straniero 
fra di noi... Per la qual cosa , cara Clotilde, giacché 
il siguore ve ne prega... (Cloliide replicala melodia ) 

Fie. Brava, madamigelle !... il genio dell’autore «le’Fm- 
schùtz... uon fu giammai compreso da un cuore più 
tenero del vostro ed interpretato da mauo più esperta. 

Ciò. Signore.,. 

Fie . Oh ! ma che veggo... un romanzo del nostro com- 
patriota Cooper , nella sua lingua originale !... siete 

. voi, signor Edmondo, elio leggete di lai libri ?... 

Edm. No , signore, è mia sorella !... 

Fie. Parlate l’inglese, signorina? 

Ciò, Un po’... siguore... 

Fie. Per leggere Cooper... bisogno conoscere assai bene 
l’inglese... è no autore diffìcile assai pei stranieri!... 

C/o. Meno di Walter-ScoM, però. 

Fie. S|, a cagione di tutte ie parole scopersi che intro- 
dure ne' suoi libri... e voi amate Cooper? 

Ciò. Assai... 

Fie, Più di Waiter-ScoU? 

Ciò. Non oserei decidere fra due simili genii... pure trovo 
maggiore poesia noi romanzerò americano , un senti- 
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mento più profondo della grandesza... una più am- 
pia precisione dell' immensità... | * 

Fie. Faccio complimenti all’ amico mio de Gertais, e 
veggo che non mi disse di troppo. 

SCENA. VII. 

, . » . . • • 

De Gervais e detti. 

Gcr. ( dal limitare) È lui !... 

Edm. Signore... mio padre. 

-ftin Ah 1 mio caro de Gervais *•». 

Ger. Mio huon Plelding. (o* suoi figli) Amie, mie, : mi- 
rate bene in volto quest' uomo!... quando vostro pa 
dre , giuuto di mezzo ad un popolo di cui non cono- 
sceva la lingua... errante su di un , suolo che no ri- 
conosceva per figlio... stava per dub '* 8r n 6 n d ' ® 
nuest' uomo mi tese le braccia come ad no fratello... 
Tó mi rivedete vi.. , le dove,, .1 .«e «.oro 

mi rivedete ricco... .gl, è .1 eoo 

bitore delle mie dovizie... tutto quello che egli a su 

volta mi chiederà, io .... ho il 
la mia vita, i miei beni sono suoi .... Edmondo , 
tilde . chiedetegli l’ onore di stringere la sua mano -. 
Bdm. Signore... (Fieldi*g *ringe la mano ad Ld- 
ntaiulii e bacia anello di Clotilde) 

Ber. Ed or. lasci., eci , figli . dobbiamo parlare da 

Ciò. 0 *' ( allontanandoli o .ini.eva ) Perdi» tremo io 

Hdm^ (allontanandosi a dev.ra) Che cosa pub mai vo- 
lere quest’uomo. ( escono ) 

SCENA Vili. 

t 

Fielding e De Gervais. 

Fie Avete un’assai bella figliuola, mio caro Gervais. 

J. * Sl , 100 è vero?... OhUono padre avvemurato. Vi 
aiolo £* risolto . venir. tu Erettole, caro amico? 
ti,. È se .vessi potuto imm.8io.re quei tesoro qut m 
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aspettasse... non mi sarei soffermato per via come 

feci. 

Ger. Fa dunque questa la cagione de' quindici giorni di 
ritardo ? 

Fie. Ed allora avete detto ! Edoardo Fielding è uomo che 
non sa attenere la parola. 

Ger. No, no ... dissi fra me stesso: per fermo è inter- 
venuto qualche ostacolo che ne ha ritardato il viaggio. 

Fie. Non vi sono ostacoli quando si ha dato una parola... 
Ebbene, amico mio, ho veduto Clotilde ... 

Ger. (sospirando) E dite ? 

Fie. Dico che mio figlio è assai favorito dalla fortuna. 

Ger. ( prendendogli ambe le mani) Amico mio... E vi 
sta grandemente a cuore questo matrimonio ? 

Fie. Come, se mi sta a cuore ! più che mai... Ve Io ri- 
peto ; bo veduto vostra figlia... è un miracolo di bel- 
lezza.. un tesoro di grazie... E voi mi chiedete, mio 
caro Gervais, se mi sta a cuore il divenire suocero di 
quest’angelo !... So che per me è questo un onore in- 
signe... Ma più grande è l’onore... più mi deve im- 
portare. 

Ger. Ebbene, giacché tanto vi cale... la cosa si farà. 

Fie. Come ! la cosa si farà ? ma, se debbo dirvi il vero, 
mio caro De Gervais, lo credeva affare già combinato. 
Non siete forse stato voi il primo a parlarmi di vostra 
figlia? Non foste voi a proporre mio figlio per lo sposo 
il più conveniente di Clotilde ? 

Ger. SI, lo so, egli è questo uo argomento ch’io già mi 
sono replicato le cento volte in un mese ... Ma per- 
mettete che vi confessi una cosa, Fielding... QuaQd'io 
sognai questa uuioue non aveva ancor riveduta Clo- 
tilde. Io l’amava, è vero, con tutta l’affezione del mio 
cuore, ma ignorava quell'impero assoluto che una figlia 
della sua età esercita sul cuore di un padre. Ora io la 
rividi, e l’ho ritrovata più bella assai che io non osava 
sperarlo... non soltanto più bella... ma istrutta... di no- 
bili modi .. e versata in tutte le arti... brava nella mu- 
sica, eccellente nella pittura, direi quasi sapiente, se, a * 
proposito di donne, per colpa de’nostri pregiudizii que- 
sta parola non fosse intesa io cattivo senso ... Egli è 
perciò che il mio cuoro si espande per gioia iu vederla, 
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la mia vita ha ritrovato nella sua vista il sole della 
gioventù... ed ora, che cosa volete, mi è diventata ne- 
cessarla come 1* aria che respiro, e seoto che morrei 
se avessi la forza di separarmene, (fi allontana) 

j Fie. (andandogli dietro) Ebbeue , amico mio, sono ben 
felice di avere indovinati i vostri desiderii; e di po- 
tere, realizzando i vostri progetti, nulla sottrarvi della 
vostra gioia, della vostra felicità. 

Ger. Che cosa dite, amico mio? abbandonereste!... 

Fie. Sono in ritardo di quindici giorni... e perchè, ve lo 
dirò, perchè sono venuto perla via di Liverpool, Lon- 
dra e 1' Havre .. Ho adunque veduti tutti i nostri cor- 
rispondeoli, — e sapete cosa ho con essoloro combi- 
nato ?... di fondare una casa io Parigi... — L' amore 
di no padre per suo figlio, non è, lo so bene, quello 
di nn padre per sua figlia ! Voi non potete separarvi 
dalla vostra Clotilde? 

Ger. Impossibile, amico mio. 

Fie. Sia, mi separerò io da Giovanni !... Giovanni fon- 
derà a Parigi, sotto gli occhi vostri , sotto la vostra 
vigilanza, una casa come quella di Nuova Yorck , ed 
in questo modo , voi non abbandonerete la vostra fi- 
glia... E cosi, siete ora contento , son io degno d’ es- 
sere vostro amico? 

Ger. (fi alta) Voi siete il più nobile cuore ch’io mi co- 
nosca, Edoardo, e vi ringrazio... ma... 

Fie. Ah ! vi è un ma... 

Ger. Perdonate alle previdenze esagerate del cuore di 
un padre... ma... il figlio vostro è molto giovine. 

Fie. Ha veulidue anni ... 

Ger. È nell’ età delle passioni... , 

Fie. Non si conoscono passiooi in casa dei Fielding ... 

Ger. Se ne ponno avere... uon è un articolo vietato ne- 
gli atti della società ... E perchè mi fa spavento di 
dare mia figlia ad un marito cosi giovane... 

Fie. Preferite forse un vecchio ? 

Ger. No, ma sarei più sicuro d’un uomo dell’età vostra. 

Fie E vostra figlio, credete forse che sarà d' ugual pa- 
rere. 

Ger. SI ... se fosse ragionevole ! Sentite , amico mio.,; 
conviene che con voi usi di tutta la sincerità... Quando 
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penso che veggo mia figlia ad ogni ora , ad ogni mi» 
nato della giornata, che non ho che chiamarla, perchè 
venga, che a scuotere il campanello , perchè accorra 
presto ad ogni mio desiderio... che posso ad ogni mio 
piacimento , come mi detta la fantasia , bearmi nella 
sua vista : e che verrà on istante che avrà una casa 
diversa della mia; interessi diversi de’ miei ... e che 
quaqdo vorrò vederla, abbisognerà cbe faccia attac- 
care i cavalli alla carrozza, e vada a bussare alla suà 
porla, che mi faccia anounciare in casa sua .. che tro- 
verò là un marito... un estraneo, per me, che mi an- 
novera i minuti da lei passati al mio fianco , ed in 
capo ad uà* ora, una tuezz’ ora, uo quarto d' ora, può 
dire...*. Basta ... oh! Fieldiog, è un’idea da insensato, 
lo so, ma è cosa ohe non posso Inghiottire!... 

Fie. Questo è lo stesso che dirmi, amico caro, che mi 
togli la parola data ? 

Ger. No, ma mi rendereste felice assai restituendomela. 

Fie.. Ascoltate, de Gervais... oon so con qual fine mi 
teuete uo simile linguaggio., voi siete ad un tempo 
padre eccellente e uomo ouesto. 

Ger. Fieldiog ! 

Fie. Permettete che finisca ... eome uomo onesto, v’ ha 
fra di noi una parola data... come padre, uditemi, io 
vi dico: Voi conoscete mio figlio Giovanni! Bgli non 
soltanto è un bell'uomo a Nuova Yorek; ma sarebbe 
eziandio un vero gentiluomo a Londra, un compito ca- 
valiere a Parigi... aggiungete a ciò una mente adornà 
di cognizioni, nn cuore retto, un'anima onesta, ed 
avrete riconosciuto in lui le doti che lattigli altri am- 
biscono... Amico mio, avete venliquattr'ore a pensarvi. 

Ger. Fielding ! 

Fie. A domani , amico mio. 

Ger. Fieldiog! abbandonarci eosl ! In primo luogo voglio 
cbe la mia casa sia la vostra ! non soffrirò mai... 

Fie. No, amico mio... ho bisoguo di lasciarvi co* vostri 
figliuoli, colia moglie vostra ; la mia presenza vi sa- 
rebbe d'imbarazzo. A domani, amico mio. 

Ger. Fieldiog ! 

Fie. A domaoi t (et ce) 
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SCENA IX. 

De GerVais solo. 

Oh ! ha ragione, e ciò che faccio non ha senso comune ! 
e la mia condotta, non è sol» follia, ma eziandio in- 
gratitudine !. . Egli ha pienamente ragione!... L'ba vc^ 
duta, e fece sull' animo suo quell’ effetto che desiò in 
tutti... I suoi talenti, la sua cducazjoue , son quasi ar- 
rivato al punto di doverli maledire... (gitla lungi il Coo- 
per... teiupa la carta della musica fra le dita) 

SCENA X. 

De Gervais ed Edmondo. 

Edm. Padre mio ! 

Ger. Alt! sei tu, Edmondo', figlio mio, tu mi ami, non ò 
vero ?... 

Edm. E ne potete dubitare, padre mio ? 

Ger No, grazie a Din. 

Edm. Ma, che coso avete? 

Ger. Nulla. 

Edm. Si... Nascondete qualche cosa, padre mio , la ve- 
nuta di quest’uomo viltà preoccupalo... Eravate tonto 
felice questa mono!... Confessale ch’egli fu apporta- 1 
ture di disgusti alla nostra casa. 

Ger. (agitato) Edmondo , chiama tua sorella ! bisogna 
di' io le parli... 

Edm. Ab ! il cuore me lo diceva che si trattava di Clo- 
tilde. (fa per uscire ) 

Ger. Edmondo I... 

Edm. ( ritornando ) Padre mio ! 

Ger. Sai pure che cosa sia una parola, e la mia parola 
è impegnata. 

Edm. Con lui, padre mio? 

Ger. Ah 1... si... 

Edm. Ma egli ha treat* anni di piò di mia sorella ! 

Ger. Suo tiglio è della tua età... 

Edm. Oli ! padre mio... voi che l'amale lauto, a quauto 
dite !... 
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Ger. Edmondo!... 

Edm. Voi che pretendevate di morire , separandovi da 
lei !... 

Ger. Giovanni Fielding... verrà ad abitare Parigi. 

Edm. Allora... non volete sciogliere quest’ unione ? 

Ger. Cerco nn mezzo onorevole... 

Edm. Ve ne ha dieci !... 

Ger. Chiama tua sorella, Edmondo... 

Edm. (schiudendo la porta ) Vieni, Clotilde!... vieni, 
vieni. 

SCENA XI. 


Clotilde e detti. 


Edm. (piano) Clotilde , aspettatevi tutto ciò che mi può 
capitar di peggio. 

Ger. Vieni , figliuola mia , ti dirò in due parole di che 
cosa si tratta .. 

Ciò. Oh! mio Dio!... mi fate spavento... che cosa c’è? 

Edm. Clotilde, voi siete fidanzata senza che lo abbiate 
potuto supporre... mio padre ha promessa la vostra 
mano al signor Giovanni Pielding. 

Ciò. Ohi signore... questo matrimonio è impossibile!... 

Edm. L’ udite... lo diceva bene io... 

Ger. (vivamente) Impossibile, bai tu detto, figlia mia ? 

Ciò. Oh ! si... 

Ger. In qual modo? 

Ciò. Padre mio... io non posso, non voglio maritarmi... 

Ger. (con qioja) Ami adunque qualcuno? 

Ciò. ( vivamente ) Oh no, do... nessuno. 

Ger. Oh ! se amassi qualcuno, potrei almeno per iscusa 
rispondere, che non voglio fare I* infelicità di mia fi- 
glia... Conosco abbastanza la purezza del tuo cuore... 
i pregi della tua mente, per esser sicuro che quegli 
che tu ami è degno di te... 

Edm. Clotilde ! intendete... mio padre non vi chiede il 
nome di colui che amale... Mio padre non chiede che 
un pretesto per guadagnar tempo... 

Ger. $1, del tempo... del tempo I un anno ancora di fe- 
lipiiè simile a quella che godo da un mese... 
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Ciò. Io dico che questo matrimonio è impossibile... e 
nuli' altro ! 

Ger. Impossibile!... in qual modo?... dimmi, figlia mia... 
svelami questa impossibilità... Tu taci ? oh capisco... 
non sono diventato abbastanza l'amico di mia figlia 
per essere iniziato a tutti i suoi segreti, (entra la ti- .>(/ 
gnora di Gervais). Ecco, avrai più confidenza in tua ' V* 
madre... le donne fra di loro hanno un abbandono, 

(alla signora di Gervais) Parla, mia buona Emilia, 
colla tua figliuola, tu sarai forse più avventurata di 
me... forse ti dirà ciò che a me non osa confessare ; 
ma non dimenticate che Fielding aspetta una rispo* 
sta... vieni, Edmondo, (escono) 

SCENA XII. 

La signora de Gervais, Clotilde. 

Ciò. Oh 1 madre mia, per 1’ ultima volta forse permet- 
tete che vi chiami mia madre?... 

La Ger. Che cosa dic^, Clotilde ? 

Ciò. È mestieri che vi dica addio , che vi abbandoni; 
che parta!... 

La Ger. Oh! mio Dio! partire... eravamo tauto fe- 
lici!... 

Ciò. Troppo felici, signora, ed ecco perchè questa feli- 
cità non poteva durare... Pouete mente alle difficolta, 
alle complicazioni, alle impossibilità che crescono ogni 
giorno. Non siamo di ritorno da Parigi che da un mese. 

Il signor di Gervais si è isolato nella sua tenerezza verso 
de' suoi figli. Ma io non posso sempre nascondermi , 
involarmi agli sguardi di tulli. Ed oggi la cosa assume 
maggior gravità!... Mi si propone un matrimonio!... 
si decide di tutto 1* avvenire I E non solo I’ avvenire 
di una sola famiglia, ma di due !... Ho bel pari resi- 
stere ... sono strascinata ... 1.8 mia falsa posizione mi 
spaventa ogni giorno di più. 

La Ger. S), è vero, ma che vuoi , figlinola mia ... forse 
nell’istante del suo arrivo potevamo annunciare al si- 
gnor di Gervais la perdita che aveva fatta... l'assenza 
è una mezza morte ; egli era preparato dalla separa- 
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/.ione temporale alla separazione eterna.,. Ma adesso, 
questa ferita che abbiamo esitato a fargli , guaribile 
forse allora ... oggi che ti ha veduta, che ti ama, che 
gli sei necessaria, che sci diventata parte della sua esi- 
stenza... adesso, per fermo tal ferita gli sarà mortale. 

Co. Mio Dio, mio Dio! 

La Ger. Il Signor di Gdrvais vuoi darti marito , ma ti 
ama tanto , che ove solo gli dicessi che questo matri- 
monio farà là tua sventura, egli vi rinuncierebbe. Cinedi 
di poter vièggiare , egli acconsentirà ... G noi. . . noi 
che ne importa abitare Con te l’ Italia , la Germanio, 
l’ Inghilterra ... purché là felicità che è entrata con te 
(U casa nostra non esca tnàl più ? 

fio. Ma vostro figlio mi àmà, signora ... mi ama... 

La Ger. Oh! credi tu che da un mese, che non vi perdo 
di vista nè 1’ uno, uè l'altra, uou abbia veduto nascere 
questo amore e farsi gigante I... 

Ciò. Signora, io Uotne del cielo, allórltan atelo , allonta- 
natelo da me!... non ci lasciate più a lungo a fianco 
uh dell' altro, nella stessa casa... sotto il medesimo 
teiio. 

La Ger. Che importa s’egli ti ama, che m'importa se du* 
li ti di lui, se non dubito di tei... 

Ciò. Oh 1 signora ... signora, 

L(i Ger. Ma poiché sei sicura dei tuo cuore, ma se non 
ami alcuno... 

CIO. Madre mia, madre mia ! lasciate ch’io vi dica som- 
messamente cosi, che nessuho, neppure il mio cuore 
ntt senta : Edmondo !... io l'amo !... (movimento della 
xftjnota di Gema li) Oh ! ben comprendete ora che 
«( bisogna che duo di hot paria; e giacché son* io la 
fitti estranea alla casa , è naturale che spelta a me 
rondarmene. ( compare il signor de Gervais) 

La Ger. Mio marito ! 

SCENA XIII. 

De GerVais e detti. 

Ger.' (rasieei nato, ma abbattuto) Ebbene, mio buoni Emi- 
lia, che li ha ella detto?... 
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La Ger. Mi ha detto, mio darò dii Gervais, che, purché 
la lasci libera di rifiatare od accettare questo matri- 
monio ... e ia rifiuto. 

Ger. Pér mala veutura la cosa no» è cosi semplice ... 

Ho dato la tuia parola, od abbisogna una ragione al ri- 
fiuto ?... 

La Get. Ebbene, amico mio , debbo confessarli una co- 
sa... Credo cllfc Clolildè ami qualcuno!... 

Ger, Gliene ho fatta inchiesto... e mi disse di no ... 

La Ger. A te, amico mio... nou avrà forse osato... ' 

Ger. Clotilde 1 

Ciò. Eccomi ... 

Ger. Perchè nou mi bai tu confessato ?... 

Ciò. Che ? • • • • 

Ger. Che il tuo cuore oon era libefo ; te 1’ ho pur do- 
mandolo. ( Clotilde detta uno sguardo alla signora de 
Geivais) 

Ger. Suvvia adunque, giacché hai fatta una priitia con- 
fidenza a tua madre, termina ... Chi ami tu ? 

Ciò. Lu madre mia vi ha ciò detto, caro padre, perchè 
il dolufe, il rammarico ... 

Ger. £i. e non è vero... Capisco, volete ajutarmi con una 
menzogna ... Coràggio, cortvieu esser forti ... Abbia- 
mo dota in pegno la nòstra parola da uomo d’ onore, 
couxiene attenerla, (ua al tavolo, siede, sospira, pren- 
de ttna penna e sCtive. Movimento della signora de 
Gervuis e Clotilde) 

La Ger. (accostandosi al marito e con imbarazzo ) Al- 
lora in questo momento , nou sarebbe opportuno il 
parlarli?... 

Ger. ( scrivendo ) Di che, Cara amica? ; 

La Ger. Cessa di scrivere ed ascoltami. 

Ger. (alzandosi) Volentieri ... parla ... che cos’ hai a 1 

dirmi ? 

La Ger. Voleva dirli... che è d’uopo, malgrado l’affetto 
che poèti a' tuoi figlidoli, dividerli almeno da un di 
essi. 

Ger. Di quale ? • 

La Ger. D Edmondo. 

Ger. Ah I e perchè ? 

La Ger. Perchè da lungo tempo Edmondo, nella sua qua- 
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liià d artista , nutre desiderio di fare un viaggio per 

Ger. Ma, e perchè, da un mese che soo di ritorno, non 
me ne ha giammai tenuta parola?... 

la Ger. Avrà avuto paura di accuorarti. * 

G «r. (dopo aver rivolto lo sguardo a tua moglie ed a 
Clotilde ) Va bene, fra pochi giorni Edmondo partirà. 

La Ger. Io credo, amico mio , che domani , oggi forse, 
sarebbe partito migliore. 68 

Ger. Ah ! vedremo. (si pone di nuovo al tavolo e ri- 
torna a scrivere ) 7 


SCENA XIV. 
Edmondo e detti. 


Edm. (piano) Che fa mio padre ? 
la Ger. Non vedi?... 

Edm. Scrive ... a chi ? 

Ciò. (non potendo trattenere un grido di dolore) Edmon- 
do... Edmondo ... ' 


Edm. (a Gervais ) Padre mio... a chi scrivete? 

Ger. Al signor Edoardo Fielding ... 

Edm. E che cosa gli scrivete ! 

Ger. Che soo pronto a mantenere la data parola... 
Edm. (vivamente) Padre mio. 
la Ger. ( trattenendolo ) Edmondo!... 

Edm. (piano) Ma non udite, non vedete, madre mia, fra 
.dieci minuti sarà troppo tardi ! 

Ciò. Oh ! signora, ve ue supplico... svelategli ogni cosa. 
Edm. (piano) No, tocca a me ... 

La Ger. (piano) Ferma, Edmoudo ... spetta alla moglie 
I annunciare al marito ed al padre la terribile notizia. 
Edm. Allora, madre mia ... . 

(Scena muta. Un istante d'esitazione fra i pertonaaai 
del fondo) 99 

la Ger. (a tuo marito) Amico mio ... 

Ger. Che? 


la Ger. Prima che to vada più oltre, amico mio ... 

•er Che hai ?... Perchè sei cosi commossa e tremante? 
La Ger. Egli è che giunse l'istante di dirti... 
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Ger. Suvvia, parla !... 

La Ger. Ascoltami, amico mio. . Egli è che troppo spesso 
nell’istante appunto io cui ci crediamo i più avventu- 
rali ... e sicuri della nostra felicità I... 

Ger. Ma tu m’inquieti !... che cos’hai uua volta ? 

SCENA XV. 

Giuseppe e detti. 

Giu. ( annunciando ) Il signor Edoardo Fielding !... 

Ger. Di già !... , 

SCENA XVI. ' 

Fielding e detti. 

Fie. Scusatemi , mio caro Gervais , certamente non vi 
aspettavate di vedermi cosi presto, non è vero T (sa- 
luta la lignota de Gervais ) Signora, (a Gervais) Par- 
tendo di qui mi son recato dal mio corrispondente ... 
Ger. E... 

Fie. E dal mio corrispondente ho trovato ... 

Ger. Che cosa, amico mio? 

Fie. Una lettera di mio figlio ... 

Ger. Bene!... 

Fie. No, niente affatto bene 1 
Ger. Non capisco !... 

Fie. Volevate, mio caro, che vi restituissi la vostra pa- 
rola ... Ve la restituisco. 

Ger. Fielding!... 

Ciò. ( a parte con gioja ) Oh ! mio Dio!... 

Edm. (a parte) Oh ! grazie ! 

La Ger. Oh ! nulla ho detto ancora... 

Fie. Giovanoi ha approfittalo della mia assenso per ispo* 
sare laggiù una giovinetta di cui era innamorato ... e 
mi scrive che è già maritato!... 

Edm. (piano) Oh ! Clotilde, Clotilde, hai udito ?... 

Ciò. (piano) Signore ... 

La Ger. (ad Edmondo) Bada, tuo padre ti vede... 

Fio r. Dramm. Ser. V. voi II. 3 
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Fie. Perciò, amico mio, non siete voi che mancate alla 
vostra parola, sono io... ma... ma... aspettate)... 
Giovanni ha compromesso l’ onore della casa Fieìding 
e figlio, mancando alla sua parola !... Óra la casa Fiel- 
ding e figlio non ha giammai promesso invano... ven- 
go adunque a dire all'amico mio Gervais . . . Son'ió 
che fondo una essa di commercio a Parigi ... Son’ io 
ehe manterrò la promessa data da mio figlio... Son’io 
finalmente che sposo Clotilde de Gervais... 

Ciò. (a parte) Oh, mio Dio I 

Bdm. (come topra) Oh ! 

Fie. Mi avevate detto poco fa, amico mio, che avreste 
amato piuttosto che vostra figliuola avesse sposato nu 
nomo dell’età nostra, (ti tòlge terso Clotilde) Signo- 
rina, io ho 42 anni. Vi offro un uomo onorevolmente 
conosciuto... vi riconosco Un milione di dote ... Mi 
volete per marito ? 

Bdm. (ironico) Voi, signore ?... 

Ger. Edmondo ... 

Fie. S)..i io, signore 

Edtn. (piano a Clotilde ) Clotilde !... 

Ciò. Padre mio 1 

Ger. Tu sei libera, figlia mia. » 

Fie. Madamigella... 

Ciò. Fra breve, signore, avrete la mia risposte. 

Edm. (piano a Clotilde ) Oh! rifiutate quell'uòmo^ te ne 
supplico!... 

Ger. (che ha sorpreso quest ’ ultima paralo) Avete te- 
muto che non si amassero abbassante ... Se mi fossi 
ingannato ... se si amassero tróppot 


Fine dell* atto secondo* 




ATTO TERZO. 

Sala. 

SCENA PRIMA. 

Clotilde,. un domèstico chk intra. 

Dom. TI signor Edoardo Fielding. 

Ciò. Fatelo entrare. 

SCENA ih 


Edoardo Fielding e detta. 


Fi » . (entrando) Madamigella ... 

Ciò. Sedete, sigoote, giacché ho molte cose a dirvi. 

Fi». Tanto meglio, poiché sono bén felice Udendovi par- 
lare. 

Ciò . Signor Fielding , aditemi ; il signor Gervais aveva 
promessa la mano di sua figlia al Signor Giovanni Fiel- 
diog ... ma dai momento che Vòstra figlio ha rotto 
egli stesso .11 

Fio. ti sigoor De Gervais è sciolto dàlia stia promessa, lo 
riconosco ... 

Ciò. Fu allora ebe mi avete fatto I’ onore di chiedermi 
in matrimonio. Non esseudo piò vincolata dalla parola 
di mio padre , avrei potato, signore , e ciò senza 
offendere io nulla ia vostra suscettibilità, avrei potuto 
rispondere eh* io voleva accora serbarmi libera : ma 
io qui mi trovo ionansi SI signor Edoardo Fielding, 
innanzi all’ oomo a eoi il signòr di Gervais devè la 
sua fortuna, e la stia vita fors’aóchè t... Non è dunque 
un rifiuto , quantunque avviluppato in cortesi parole , 
che è mestieri indirizzare Ut signor Fielding , ma Oc- 
corre una ragione etìsl grave, e imponente, che il si- 
gnor Fielding, mentre forse prosava dòfbre ne! vedere 
i suoi volt inesauditi , sta lieto di scorgere la stima e 
la profonda confidenza ohe inspira ... Vi parlerò adun- 
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que, o signore, colla convinzione di parlare ad uomo 

onesto. 

Fie. M a damigella !... 

Ciò. Mi ^ pes w s tVtii^ aduoque, signore, di serbare gelosa- 
mente il segreto? 

Fie. Sull'oDor mio, madamigella. 

Ciò. Signore , io non sono la figlia del signor di Ger- 
vais. 

Fie. Non siete la figlia di Gervais?... 

Ciò. No, lasciatemi finire. Tre giorni innanzi il suo ar- 
rivo, la figlia- del signor di Gervais mori. 

Fie. Sua figlia?... 

Ciò. Uu’ora prima che scendesse a terra, io mi presen- 
tava presso la signora Gervais con ona lettera di rac- 
comandazione. Il signor di Gervais adorava sua figlia, 
io aveva press’ a poco l'età sua, portava il suo nome, 
e quando, giunto appena in seno alla sua famiglia, il 
signor di Gervais chiamava a nome la sua Clotilde, io 
eotrai come spinta dalla mano di Dio, ed egli mi cre- 
dette sua figlia. La signora de Gervais e suo Gglio, spa- 
ventati dal dolore che gli avrebbe accagionato l’annun- 
cio della sna perdita , mi fecero segno di nulla dire, 
e mi lasciai chiamare a mia figlia ». Ma questa parte 
che rappresento innanzi al signor di Gervais per ri- 
sparmiargli il dolore, non posso continuarla in faccia 
a voi, in faccia ai magistrati, in faccia alla chiesa ; in 
faccia vostra sarebbe un furto, in faccia ai magistrati 
una truffa, in faccia alia chiesa un sacrilegio. 

Fie. Oh I comprendo ... 

Ciò. Allora, dissi fra me: vi è un mezzo al mondo per 
conciliare ogni cosa , la sincerità, fi se v’ha un uomo 
a cui possa essere confidato il segreto 6 il signor Fiel- 
ding, e se vi è alcuno che possa svelare ogni cosa, è 
colei che tutto perde confessando ogni cosa. 

Fie. E cosi, non siete la figlia del signor di Gervais ? 

Ciò. No, signore. 

Fie. Allietante del suo arrivo eravate entrata, per la pri- 
ma volta, cd a caso, nella sua casa? 

Ciò. Per chiedere un posto di instruttrice, o damigella di 
compagnia, presso di colei che era morta. 

Fie. E voi siete povera, e uon dipendete da alcuno? 
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Ciò. Per mia sventura! 

Fio. Avevate la medesima età ? 

Ciò. Diurni' anni, signore. 

Fie. Lo stesso nome ? 

Ciò. Clotilde. . ^ 

Fie. Soltanto in luogo di chiamarvi Clotilde de Gervais, 
vi chiamate ? 

Ciò. Clotilde Duplessis. 

Fie. Ebbene, madamigella Clotilde Qgpjessis, io ho qua* 
rantadue anni, tre milioni di sostanza, un nome intatto 
in Europa ed in America , madamigella Clotilde Du- 
plessis, volete farmi l’onore di diventare mia moglie? 

Ciò. Signore ! 

Fie. Il corriere parte fra due ore, vi do un'ora di tem- 
po a riflettere, dite no , ritorno in America : dite si , 
rimango a Parigi. 

Ciò. Ma, signore ... 

Fie. Fra un' ora precisa avrò 1’ onore di venire a pren« 
dere la vostra risposta, (esce) 

SCENA HI. 

Clotilde sola. 

Mio Dio, mio Dio, mio Dio! 

SCENA IV. 

Edmondo e detta. 

Edm. Clotilde ! 

Ciò. Voi, Edmondo ! 

Edm. Stava aspettando ch’egli uscisse per entrare. Che 
cosa gli avete detto? 

Ciò. Tutto ciò che doveva dirgli, Edmondo; ma egli ha 
insistito per sposare Clotilde Duplessis, più ancora che 
non aveva insistito per sposare Clotilde de Gervais. 

Edm. E voi gli avete risposto? 

Ciò. È uscito senza aspettare la mia risposta , dandomi 
un’ora di tempo per riflettere. 

Edm. E frattanto cosa intendete di fare? 

Ciò. Lo so io forse? Non bo fatto tutto ciò che da ma 
dipendeva?... ... 
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Edm. Oh! quest’uomo, co’ suoi milìqni!... 

Ciò. Edmondo, badate!... Siete troppo proclive ad ip$ul- 
tarmi, e, grazie a Dio ! non ve ne no dato il diritto, 
egli mi ha chiesto un’ ora di tempo ; è beo piò che 
mi occorra per partire, senza che alcuno, e neppur voi, 
sappia ove sia diretta. 

Edm. Ab ! Voi ben sapete che ci è impossibile il par- 
tire. 

Ciò. Eppure m’è h aw-pi à impossibile il rimanere. 

Edm. E volete piuttosto essere cagione della mi} di- 
sperazione, di Quella di mio padre , ucciderlo forse, 
anziché dire ad uh estraneo che voi non l’amate, che 
non volete sposarlo T 

Ciò. Rispetto a certe persone, in certe circostanza, vi sono 
cose difficili assai a dirsi, signore. 

Edm. Ditegli che mi amale, Clotilde. 

Ciò. L’ho detto qualche volta, forse a vói stesso, signore? 

Edm. Dovreste por mentire , diteglielo, ve ne supptiep. 

Ciò. Oh ! Edmondo, ve ne ho già fatta preghiera, per- 
mettete che vi lasci, che fugga, 

Edm. Ebbene, no, io, io partirò, andrò esule e non ri- 
tornerò che dietro v<wtrò invito , Clotilde ... Io parto, 
ma prima dite che mi amate , ditemelo eoo quell'ac- 
cento che , uscendo dal onerò, non. lasci piò dubbi» 
alcuno nel cuore; in nome del cielo, ai vostri ginoc- 
chi, ai vostri ginocchi, Clotilde, ve ne supplico, ve ne 
scongiuro. ( compare de Gervait ) 

Ciò. Il signor de Gervais! 

Edm. ( aitandoti ) Mio padre ! , 

SCENA V. 

De Gervaia e detti. ■ • 

. t . ! i • . •• 

Gar. (pallido asso*, ma calmo) Non mi ere Ingannile. 
Edmondo, ebe cosa facevi qui a' ginocchi di tya so- 
rella? 

Edm. Le diceva di non abbandonarci, padre mio, le di- 
ceva che la sua assenza sarebbe la vostra disperazione, 
fors'anco la vòstra morte ! 

Gar* Grazia , Edmondo 1 facevi opera di buon figliuolo, 
grazie. Lasciami ora con Clotilde. 
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Edm. Padre o»io, le parlerete in questo senso, non è. 
vero? Voi otterrete ch’ella non si mariti e questo str a 
niero, che da nn istante all’ altro può dimenticare la 
sua promessa, e condurla in America? 

Ger. Sta tranquillo, Edmondo, Clotilde non si mariterà 
giammai se non di sua piena vplontà : ed io conosco 
che è una pia figliuola , e non vorrà allontanarsi 
da ine, senza il mio consenso, non è vero, Clotilde ? 

Ciò. ( slanciandoli nelle braccia di sue padre) Oh ! 
padre mio! 

Ger. (imperiosamente) Lasciatemi, Edmondo. [Edmondo 
parte) 

SCENA VI. 

. « , k 

De Gervais e Clotilde. 

- > . < 

Ciò. Oh l ne giammai, padre mio, non ti laseerò mai. 

Ger. (stringendola al sano) Ascolta , figliuola mia f ciò 
che debbo dirti è cosa grave e triste. 

Ciò. ( volendo rotarsi) Oh ! padre mio I 

Ger. Fleldiog è partito or ora ? 

Ciò. SI, padre mio. 

Ger. Lo so, l’ho veduto, e non dirò che io lo creda inna- 
morato di te, o Clotilde; ma so bene ehi ti ama molto 
e ti stima assai piò 1 

Ciò. lo non gli feci promessa alcuna, padre mio. 

Ger. Me lo ha detto, e che se gli rispondi , no, parte ’ 
tosto per l’America. <■ * 

Ciò. Padre midi ; • 

Ger. Mi ami tu, Clotilde ? 

Ciò. Oh I ehi non vi amerebbe voi, cosi buòno ¥ 

Ger. Quest'amore sarebbe tale da indurti a fare un sa- 
grificio per la mia felicità ? 

Ciò. Quest’ amore mi fatò fare tutto ciò che Voi esige* 
rete da me ? • 1 1 

Ger. Ascoltami adunque, figliuola mia, ed ansi scolpisci 
beo bene nel tuo cuore, che non è questo un ordine 
Che ti do, ffià sibbene una preghiera che ti faccio. 

Ciò. (Mio Dio! che eosa vuol dirmi egli mai T) 

Ger. Se tu non provi pel siguor di Fieldiug una di 
quelle invincibili avversioni ... 
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Ciò. Obt padre mio!... 

Ger. lo lo conosco come il cuore il più aobile , 1’ anima 
la più generosa ... 

Ciò. Ma se mai mi dovesse disgiungere da voi , padre 
mio ?... 

Ger. Sarebbe certamente una grande disgrazia, e strug- 
gerebbe i bei sogni di mia vecchiezza ; ma cosa vuoi ? 
te ne accorgerai collo scorrere degli anni. Egli & 
quasi sempre nel suo accecamento ebe l'uomo forma il 
piano della sua vita avvenire, poi trapassano i giorni, 
e quest’ avvenire sognato diventa il presente , e tutto 
l’edificio architettato dalla speranza crolla ad un tratto, 
e 1' uomo scorge che là appunto ove avea riposto la 
sua speranza l’affretta talvolta il più amaro disingan- 
no. Clotilde, se tu diverrai, ciò che ti desidero di tutto 
cuore, moglie del signor Fielding, e che il signor Fiel- 
ding voglia condurti seco, non resistere, figliuola mia; 
ti dirò addio col più profondo dolore dell'anima mia , 
e mi piangerà l'animo d’averti cosi tardi riveduta, e 
serbata meco per cosi brev’ora, ma che vuoi ? In mezzo 
alle mie lagrime ed alla mia rassegnazione dico: Mi 
disgiungo dalla mia figliuola , dalla mia cara Clotilde , 
lascio che si allontani colei che avrei voluto serbar 
eternamente al mio fianco, come l'immagine vivente 
della speranza e della felicità; ma chi sa, mio Dio, se 
la di lei presenza non sarebbe stata più fatale nella 
mia casa , che dolorosa al mio cuore la di lei assenza? 

Ciò. ( curvando il capo ) Ah I mio Dio ! mio Dio ! 

Ger. Tu ben mi comprendi, non è vero? Tu che sei 
rimasta giovane e casta, che resisti quando sei solle* 
citata, che ti difendi col sudore dell’ anima tua, e 
colle lagrime di un amore che tu stessa devi chia- 
mare empio?... 

Ciò. (ginocchioni) Padre mio t 

Ger. Tu sposerai Fielding, non è vero? 

do. Padre mio I 

Ger. Se vuol condurti in America, lo seguirai? 

Ciò. Padre mio ! 

Ger. E se non te ne fa proposta, e tu, nella tua sag* 
gezza trovi che sia necessario , glielo proponi tu 
stessa ! 
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Ciò. (ginocchioni) Oh ! 

Ger. E lo farai, non è vero, mia cara fanciulla? Ho co- 
minciato dicendoti che non te ne faceva comando, 
ma semplice preghiera, ebbene ! Accondiscenderai alla 
mia preghiera: e quando tuo padre li dirà: in nome 
di quest’ amore immenso , inalterabile , infinito , in 
nome di quest’ amore che ti porto , Clotilde , segui 
questo estraneo in un altro mondo, parti, allontanati, 
va i Tu te ue suderai , partirai, non è vero, figlia 
mia? Ed io, oo giorno, ahi sì, quando sentirò che 
la mia ora si accosta, non avendo potuto vivere con 
te, abbandonerò ogni cosa per andarmene a morire 
al tuo fianco!... Dammi, figliuola mia, la tua parola !... 

Ciò. Tutto ciò che vorrete, padre mio ; ordinate e obbe- 
dirò ; tutto, tatto !... 

Ger. Va bene I... Abbracciami-, e vattene per ora... 
non avrei più forza... e sento ora d’ aver di mestieri 
di tutto il mio coraggio, va !... 

Ciò. ( uscendo ) Oh t povero Edmondo !... 

SCENA VII. 

De Gervais, tolo. 

So via !... il sagrificio è fatto ! Coraggio. Oh mio Dio, 
voi che avete voluto questa separazione , mandatemi 
voi la forza che ho d’uopo, poiché voi ben vedete 
che sto per soccombere !... 

SCENA Vili. 

De Gervais, Edmoodo. 

Bdm. Padre mio! 

Ger. (trasalendo) È lui I 

Edm. Padre mio! 

Ger. Oh ! eccovi , Edmondo. 

Edm. (amante) Ho veduto or ora uscire di qui Clotilde 
pioogente; che mai le avete detto, padre mio, che 
cosa le avete imposto ?... 

Ger. L’ ho decisa a sposare Fielding, e partire con lui. 
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Edin. ( colpito ) A partire con lui ? 

Ger. Sì. 

Udiri. Impossibile!, padre mio!... 

l'tr, E perchè impossibile! 

Kdm. Ma deh ! pensatevi, Clotilde abbandonare la Fran* 
eia; lasciare noi... voi!... 

Gir. Iddio dod ha forse delio alla doona : Tu ab- 
bandonerai tuo padre e la madre tua, e la patria, per 
seguire il tuò sposò? 

Hdm. Oh I padre mio !... voi che dicevate che separarsi 
ora da duo dò’ Vostri figliuoli... Sarebbe causa... della 
vostra morte... 

Ger. Si... I* ho detto !... 

Hdm. Ma don amate adunque più la mia sorella ? 

Ger. Ma tu V ami adunque più di un fratello, tu, scia- 
gurato!... 

Hdm. lo , amare Clotilde! chi ve lo ha detto? 

fìat. Ma doti t' accorgi tu di nulla, tu ? È perchè la toa 
empia passione ti rende cieco e sordo, credi tu aduu* 
que che anch'io sia cicco e sordo? 

Hdm. (cercando di fuggire) Oh ! mio Dio ! 

Ger. Ripetendo le parole d’ Edmoudo. Avea detto che 
morrei, se mi fossi separato dall uno di voi ?... io 
non amo tua sorella!... Ohi vedete, questo sacrilego 
che dice ad un padre eh' ei non ama sua figlia ! Avea 
delio che sarei morto a dividermene? e chi adunque 
ti dice che non ne morrò, ora che tu mi costringi a 
disgiungermene? 

Hdm. Padre mio I no, no ! avete ragione: tocca a me 
ad andarmene ; tocca a use a partire, e tosto; ( cadendo 
ginocchioni) la vostra benedizione, padre mio! e 
parto. 

Ger. La mia benedizione, a te !... 

Kdm. Sì, la vostra benedizione, e parto : e qui iuuanti 
a Dio, e ginocchioni, vi dico, altamente, che ho ao* 
coro il diritto di chiedere la vostra benedizione t 

Ger. Taci 1 taci ! .. . . 
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SCENA IX. 
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La sigoora de Gervais e detti. 

La Ger. ( accotrendo ) Oh ! mio Dio ! mio Dio ! che ac- 
cade egli mai ? 

£dm. Madre mia, madre mia ; venitemi io ajuto. 

La Ger. Oh I si, venite, signora ! 

Edm. lo parto, vi iaseio per luogo tempo, e per sempre 
forse ; ma dite, ve ae supplico, dite a mio padre che 
parto degno della 9us benedizione. 

La Ger. (a tuo marito) Amico mio! 

Ger. Oh I venite , signora, venite non già a scusare gli 
altri, ma a giustificare voi stessa la vostra condotta. 
Quando sono partito, vi ho lasciato due figliuoli, un 
fratello ed una sorella! Che cosa m’avete reso 7... 
rispondete !... an amante... 

La Ger. Gervais!.. 

Edm. Tacete, madre mia, preghiamole non giustificarsi! 

Ger. Oh ! mio Dio, mio Dio ! So che vi chiedeva di 
ritrovare ancora in vite mia moglie , mio figlio e mia 
figlia; oh! mio Dio! la vostra collera nel non esau- 
dirmi, non sarebbe stata più provvidenziale e più cle- 
mente della vostra bontà nell’ esaudirmi? Sì, sì, lo 

. dico, e lo dico eolia disperasene del Suor*, piuttosto 
«he avere inspirata uoa simile passione a suo fratello ! 

. perdonatemi, mio Dio I ma avrei piuttosto votolo aver 
ritrovata morta la mia figliuola I... 

Edm . e Ut Ger . Obi 


SCENA X. 

Il Lapidario e detti. 

Il Dom. (al Lapidario) Ecco il signor di Gervais. 

Lap. Perdono ! sigaore... 

Ger. Che c’ è? 

Lap. È forse al sigoor di Gervais che ho l'onore di 
parlare?... 

Ger , Son’ io... 
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Edm. ( atterrito ) Oh!... madre mia, quest’ uomo..; 
la Ger. Fermati figlio mio... Qoi v’è la maoo di Dio!... 
(li lapidario preterita una carta al signor di Gervais t 
che lo prende e la legge : durante questa lettura , 
Edmondo dice qualche parola al lapidario che si 
ritrae.) ' 

m Per aver fornito la lapide di marmo... 300 franchi, 
« per aver scolpito sulla lapide di marmo cinquantot- 
u to lettere, componenti la seguenti iscrizione: u Clo- 
H tilde de Gervais, morta a 16 aoDi, il 2 settembre 
« 1 860 : pregate per lei ! n 
Ger. ( dopo poca pausa ) Oh!... Edmondo , figlio mio... 
moglie... perdonatemi !... Edmondo si getta alle gi- 
nocchia di suo padre) 

• « •» 

SCENA XI. 

• * , •• 

Clotilde e detti. 


Ciò. (accorrendo) Oh ! padre mio ! 

SCENA XII. 
Fielding e detti. 


Edm. Solamente, padre mio, ella non è più mia sorella. 
Ger. Oh! mio Dio! quanto siete buono, quanto siete 
apaodg e misericordioso! Avete arricchito li cielo di 
' •.uri .atìgo^di più, ed in suo luogo voi donate una figliuo- 
C J" Jfir'il ' una sposa al figlio! ( stringendoli amen • 
jV Miai *«fà\Oh ! figli’; figli miei ! j 

i/i l.V'Al • 



FINE. 


